
Il concetto di scarsezza di dollari 

Il fallimento della politica di r:onvertibilità 
delle monete - prevista dagli accnrdi di Brd­

ton Woods - appena poche settimane dopo la 
sna prima prova nel "947, indiscntibilmente 
significò un certo Sl11acco per i suoi originari 
sostenitori (I). Essi si erano ingannati nel va­
lutare le tristi condizioni clell'econollÙa euro­
pea ed avevano sperato, invero piuttosto iu w 

genuamente, {1i riuscire a risollevarsi daUe ro­
vine ,cl el sistema economico del 1938 affidan­
dosi alle forze del mercato « libero". Fortuna­
tamente, 110n dovemlno sopportare interamen­
te le conseguenze per aver seguito i loro COll­

sigli. Il peggiorament0 clelia situazione politica 
internazionale si risolse infatti in un riesame 
della politica degli Stati Uniti, ed al rigido 
dogmatismo di Cordell Hull e di Claytou su­
bentrò l'azione più flessibile del generale Mar­
hall e dei snoi consiglieri tecnici. Una cadnta 
catastrofica ,del tenore di vita delle popolazioni 
e una contrazione del comlnerdo internazionale 
furono cçsì evitate. 

Invece di ammettere di essersi sbagliati neI 
valntare la gravità dello squilibrio dell'econo­
mia mondiale e di riconoscere che l'elillÙnazio­
ne di uno sqnilibrio così profondo è una que­
stione di natura del tutto diversa dal mante,,;-

(]) Causa non ultima del fa11illlento fu la com­
DIeta perdita di cOl1n-oHo su11e transazioni in valuta 
ed i C'on~eguenti spostamc11ti di capitale, inevitabili 
ilopo la reilltroduz:one de11a convertibilità. Questo 
era stato.. previsto dai critici e recisamente negato 
da Lard Keynes. Cfr. Oxfo1"d Institute of Statistics, 
The Economics of Full E-mployment, ]944, cap. V, 
pago 174;, ed il discorso di Lord Keynes tenuto ana 
Camera dei Lords il ~3 maggio 1944 e 1"istampato 
in lhe New Economi.cs, ed. S. Harrfs, Kn.opf, New 
York, '948, pago 375. 

(4) Prof. HAnERLER, Dollar Shortage, nel volume 
« Fore:gn Economie Policy far the United States )), 
edito da S. Harris, Harvad, 1948. V. anche ProL 
R. ELLIS, Donar Shortage in TheoriJ a11l], Fact, in 
« The Calladian Jottrnal af Econoll1ks and Politica1 
~dence », '948, pago 3.\8. 

mento di nno stato di eqnilibrio nna volta rag­
ginnto (sebbene sia discutibile se, anche nella 
ipotesi più favorevole, i due « fondi» di Bret­
ton Woods sarebbero stati sufficientemente do_ 
tati per raggiungere gli scopi per i quali el'all0 
stati istituiti), gli ecouomisti ortodossi hanno 
ora sviluppato una teoria (2) per la quale la 
acuta domanda di dollari « è solamente la con­
seguenza del fatto che molti paesi :lOn vogliono 
o non possono, per una ragione o per l'alt,ra, 
vi vere secondo i propri lnezzi. La propensione 
a spendere e a percorrere la via dell'inflazione 
è cosl forte che l'equilibrio deUa bilancia dei 
pagalllenti ne viene contiulla!uente S'COllVOltO D 

(3) . 

L'opposto punto di vista, e doè che l'ascesa 
degli Stati Uniti, attraverso due gnerre mon­
(liaIi, verso una posizione d~ ;predominio ha 
creato problemi del t",tto nnovi, è eliminato 
con un'infastidita deprecazione: « evi·dente­
mente anche nella terra di Adamo Smith, di 
Marshall e Keynes è ne0essario ripetere sem­
pre di nuovo che il commercio internazionale 
è guidato dai ,costi comparati e non dai costi 
assoluti» (4). La possibilità che gli Stati Uniti 

(?I) HAHt.;RLl'';R, op. dt., pago 435. Un punt.o di vista 
identico è sOfitenuto da MACDoUGAI.L, B1'itain~.~ Fo­
reign Traàe Program: a Re,ply,· in « Economie JotU­
nal », 1943, in particolare alla ·pag. 94. V. anche 
R. HARRon, Are These Hariàs,hiPs Necessary '!, 
pago 42. . 

(4) HAnltRL~R, op. cit., pago 436. Questo rifar!ì,i ad 
Adamo Smith sembra divenuto una specie di ritor­
nello nei più recenti articoli del prof. Haberler. Esso 
riappare, più o menO' esfesamente, in quasi h1~t'i 1· 
suoi ficritti, esattamente c01lle in quelli precedenti 
veniva 1nvocatO' Marshall (invece di ricerche staH~ 
stiche dettagliate) a sostegno della tesi che l'elasti­
cità dei prezzi è alta. Fortunatamente stanno ora 
per essere pubblicati i risultati di un'indagine scien. 
tifica che re1egheranno nella vetrina delle curiosità 
tali affermazioni aprioristiche. C'è, però, da atten­
dersi qual('he citazione « regressi va» d a Aristotele 
e l'Aquinate l 
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possano velOciere a prezzi inferiori a quelli pra­
ticati dalle altre nazioni, se non «sn tntta la 
linea», per lo meno per una gamma di prodotti 
snfficientemente ampia da creare uno squili­
brio di vaste proporzioni e da provocare disoc­
cupazione all'estero, è considerata una eresia 
grossolana. Si sostiene qnindi che l'inflazione 
al di fnori degli Stati Uniti debba essere arre­
stata e le monete svalutate. In tal modo « l'e­
quilibrio» sarebbc ristabilito, e tutto andreb­

be bene. 
Queste complesse argomentazioni oscillano 

continuamente tra considerazioni di pura teo~ 
ria economica e ,cansi gli di çarattere squisita­
mente pratico. Così, la posizione di «eqnili­
brio» del prof. Haberler, implicitamente con­
siderata come 1'« optimum D, scopre la conce­
zione che qnesto antore ha della natura della 
« economia mondlale», concezione ,che costitui~ 
sce il presnpposto logico delle ~ue raccoman­
dazioni pratiche. Essa comporta che il pareg­
gio della bilancia dei pagamenti di un paese 
debba essere raggiunto (escluse forse le fughe 
di capitale) (5) senza nessnn controllo diretto 
8-.1i pagamenti" senza restrizioni quantitattve 
e senza « ricorr~re a rozze politiche protezio-

(.\) In qualclle punto (v. ad es., Dollar Sho-r­
tai(6, op. cit, pago 430) il prof. Habeder dà l'impre$~ 
sione che dovrebbero essere permesse perfino le fughe 
di capitale. Egli- respinge il concetto di « partite 
correnti del1a bllancia dei pagamenti») (Come mi· 
$ura c1el1o. squilibrio, insistendo su qtlcll0 che chia. 
ma «( partite correnti meno movimenti equilibratori 
di capitale». Ma è difficile attrihuhe un qualsiasi 
signifìcato a qusto concetto emotivo. I movimenti 
di capitali, anche d.a paesi ad elevati saggi d'inle­
re~se verso paesi a bassi sagg'i, possono benissimo 
essere causa di {( squilibrio », nel senso che ren­
dano possibile 11 mantenimento o il peggioramento 
di sHuazion' di « squilibrlo)l, 1110fO risultato ulti-
1110 è 11 fallimento, In. ogni caso, che l'indebita­

~nlenf-o di un paese sia oppur nO ({ sano» dipende 
in misura. C'o~~ larga dal1a politica susseguente 
del paese C'l'editore, da svuotare di quals=asi signi w 

cata 11 concetto (11 movimenti. ( equmbratori» di 
capitale. Gli sfoni intesi a fondere t'analisi del .. 
l'e::Juì1ibrio ( reale» (baratto) del commercio, ,lnterw 

l1a:donale, basato sull'assunto deWi1111nobilità del 
fattori, e l'analisi monetaria (norma1mente espressa 
attraverso una primitiva teoria quanHtat1va) nella 
speranza di giungere ad una teoria veramente dina.,. 
mica, sono destinati al fallimento. SulPi1l1portanza 
della politica prescelta per .il r.istabUimento del .. 
l'equilibrio, cfr. il par. 2, sez. I, del testo, p. 144· 

niste, le 'Inali, anche se pervengono ad alle­
via.re momentanee tensioni, vi riescono sola­
mente a costo di impedire permanentemente la 
divisione internazionale del lavoro, e. qnindi la 
migliore distribuzione dei fattori prodntti­

vi» (6). 
La prova che deve essere fornita dal prof. 

Haberler per dare validità alla sua tesi non 
consiste nel dimostrare che gli Stati Uniti, at­
traverso a7.ioni di rappresaglia, sarebbero in 
grado d'imporre nna politica di convertibilità 
e non di.scriminazione. Nessuno dubita dell'ef­
ficacia di una eventuale pressione esercitata 
dagli Stati Uniti, con la loro schiacciante po­
tenza militare ed economica. Il prcblema COH­
siste He! vedere se vi è una qualunque giu­
stificazione morale perchè gli Stati Uniti ado­
'P611"0 la loro potenza per imporre ad altri 
paesi una politica basata sul libero operare del 
meccanismo dei prezzi. In questo articolo si 
tenterà di dimostrare che il «modello» il ql1a­
le sta alla base delle raccomandazioni pratiche 
del prof. Habe1'ler non ha alcnn punto di con­
tatto con il mondo nel quale viviamo. Conse­
guentemente 1'« optimum» del prof. Haberler 
è privo di ogni significato scientifico. Il Pre­
si dente Truman, il generale Marsnall e i loro 
consiglieri tecnici sono riusciti a pass'are di 
tra le nebbie e le incertezze create dagli esperti 
ortodossi ed hanno affrontato il problema c1Ì 
un riassestamento su larga scala secondo cri­
teri che, offrono le massime probabilità di suc­
cesso. Che il fortunato snperamento del punto 
morto a cui aveva .condotto il rigido dogmati­
smo della dominante corrente di pensiero • li­
berista» sia dovuto al dnplice pericolo della 
Rl1ssia _ alla sua potenza militare e allo svi­
luppo dei partiti comunisti nell'Enropa - non 
sminuisce il valore intrinseco dei progressi 
fatti. Il pericolo di nna vittoria d-ell'esb'emi­
smO di sinistra è un indice di impoveriment9 
molto più preciso di quanto non lo siano le ar­
gomentazioni a priori basate su modelli incon­

sistenti. 
I. 

1. _ Esaminiamo dapprima i cosidetti pro­
blemi di 'lungo periodo; non teniamo conto, 
cioè, per il momento dei perturbamenti mone- ' 

(6) Op. cit., pago 440. 
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tari. Non c'è necessità di supporre che il prof. 
HabedeJ' pensi ad un massimo «fisico» qnan­
do dlscnte l'ohiettivo della sna politica, per 
qnanto la frase «distribuzione ottima dei fat­
tori produttivi» possa essere interpretata nel 
senso di una distribuzione che consenta la ma~­
sima produzione fisica. Questo concetto, il1t~ .. 
so nel senso che la stessa quantità di prodotta 
non potrebbe essere ottenuta con Ull0 sforzo 
minore o una maggior quantità con lo stesso 
sforzo, non ha rilevanza economica se non è 
riferi to alla distribnzione elel proòotto. Ma le 
difficoltà non sono minori se lo Haberler ri­
ti.ene di render massime certe quantità di « uti­
lità» o di raggiungere «più elevati livelli di 
indifferenza ». Il suo « optimum » avrebbe un 
certo significato (ma non molto come. vedremo) 
solam·ente se fossero adempiute' le seguenti con· 
dizioni - mentre è di tutta evidenza che non 
lo sono affatto _. : 

. I) l~ dotazione originaria delle unità par­
teclpanh deve essere data, non mntabile da 
azioni politiche e distribuita in forma ottima. 
(cheechè ciò possa significare). Vi deve essere 
i l10ltre una ,situazione di pieno impiego; 

z} vi devono essere dati gusti -c conoscenze 
tecniche nel senso più ampio della parola: essi 
non devono essere passibili di mutamento ad 
opera di 11na consapevole politica concernente 
il commercio internazionale' , 

3) all'interno dei singoli Stati, e nei rap­
P?rti inten1azionaIi, deve prevalere un regime 
cll c~n:orrenza ~erfetta. All'interno dei singoli 
StaI!, 1110ltre, VI deve essere libera mobilità dei 
fattori produttivi; 

4) i rapporti tra costi sociali e costi privati 
debbono essere proporzionati e non devono es· 
sere inflnenzati da rischi derivanti dal com­
mercio internazionale. In alfri tennini, i yan­
taggi comparati. debbono essere elevati c co­
stanti (7); 

(7) A prescindere da ogni altro asoetto, non do~ 
vrebbcro essere imposte tadffe doga~ali dai paesi 
a temporanea eccedenza att1va, per impedire un in~ 
C'remento dcl1' t"· . ..,. 
l 

e ltnpOr aZ10tl1. Non V1 S0110. t1ldlCa;l;1oni 
c le- p . Ossano far _ritenere che gli· Stati Uniti non 
ptenderebbe\" - . d' ,. t . o 1TIIStue 1 difesa contro una svall1-
aZ10ne; I 'I T O' . .' . . certal -; .. ' ., 1ll ques o caso, autorizzerebbe 

nente un autnento deUe tariffe doganali. 

5) sul piano internazionale vi deve esserf 
tll1'a:,s?lnta .i'111~"0bilìtà di tutti i fattori pro­
duthvI, capltah compresi. 

Se tutte queste condizioni non sono realiz-
7,ate, una politica commerciale 'e l110ndaria di 
« non discriminazione» nòn condurrà .;erta­
mente ad una posizione di « optill1um ". Ora 
]~ prima condizione" nel mondo di oggi, 11011 è 
di certo presente, perchè - anche a prescin­
dere do: ogni altra diificoltà - durante la 
guerra si è fortemente accentnata-la disegua­
gli~n:a di mezzi e di possibilità tra gli Stati 
Ul11Ìl da \1n lato e il resto de! mondo dall'ui­
tra. Il prof. Haberler ha il torto di confondere 
condizioni totali e marginali e di scordarsi 
della legge dei rendimenti crescenti. Egli è 
anche caduto nell'errore - già scoperto ,lal 
Marshall - di omettere di indagare in merito 
alla distribuzione delle dotazioni di partenza. 
I~~ero si. potrebbe affermare che quasi'o.(["i 1>0-
sl:"IO,~e ;Isultante da qnalche azione di politica 
d:.scTUntn.atrice capace di spostare la « ragione 
d; SCamblO» degl~ Stati Uniti a loro svantag­
g;o j,otrebbe reall.zzare la categoria del!' « op­
tl1num» meglio di nna posizione risnltante 
da una politica di « non discriminazione». 

Inoltre, e questo è forse ancora più impor' 
tante,. ognnna delle altre condizioni richieste 
per glUstificare l'. optimnm» del prof. Haber­
ler è. 1'iolata in 1tw-do tale da far piegare la l,i­
l.mu;t.a,. con 1tn processo cU1nulah'vo, a fa'uore 
deglt Stat1: Uniti. Pertanto, 1'« optimum» del 
prof. Haberler e dei snoi sodali deve essere 
respinto come falso. 

. 2 .. - T:o ste<so concetto di un definito' equi­
lIbno di lungo periodo» "erso il quale il siste­
ma tenderebbe, non manca di solleva!'e i dubbi 
più gravi. Il prof. Haberler, come abbiamo vi­
sto, invece Idi dimostrarla, si' rkhiam,a all'auto­
rità di illustri economisti per sostenere Le sna 
asserzione che sono i costi cmnparati e non 
qnelli asseluti a d·etel·minare l'andamento del 
commercio. Se p1'esa alla lettera, qnesta affer­
mazione è ovviamente faI sa. I cosÙ co.mparati 
110n sono conosciuti dagli imprenditori o dai 
governi che operano nel comulercio. COSt01'O 

(in assenz~ di controlli diretti) agiscono sulla 
base dei prezzi 11wnÙar-i e 'dei corsi di cambio 
ed è del tutto gratuito l'assnmere -che i prezzi 
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monetari siano proporzionali ai costi reaLi so­
ciali di lungo periodo. Noi sappiamo che nè i 
costi monetari privati sono proporzionali ai co­
sti reali sociali, nè i prezzi sono propor~ionalì 
ai costi monetari privati. Nemmeno è lecito as· 
sumere che il sistema di mercato libero ab­
bia in se stesso un meccanismo capace di rista­
bilire la proporzionalità tra quei tre gruppi di 
variabili, cioè di luantenere, tra l'altro, una 
situazione di piena occupazione. 11 principio 
chc sono i costi comparati a determinare gli 
scambi internazionali può avere significato so­
lamente se è già stata raggiunta una posizione 
di equilibrio quanto alle condizioni 2), 5) del 
paragrafo preccdente e quindi non vi sono scar­
ti attivi o passivi nella bilanòa corpente dei 
pagamenti dei vari paesi. Ma queste condi­
zioni svnotano la tesi del prof. Habeder di 
quel peso che ancora le potesse rimanere. 

Una volta sviluppatosi uno squilibrio di va­
ste proporzioni il concetto di un'eventuale po­
sizione di «,equilibrio» nou ha senso indipeu­
dentementc dalla politica "dottata per raggiun­
gerla. Quella posizione avrà tra i suoi elementi 
determinanti la via prescelta di riagginstamen­
to. Via che, p"raltro, è determinata dai costi 
assoluti e dai fattori monetari. Una persistente 
inflazione (o deflazione), ",d esempio, in un pae­
se preminente ridurrà (o aumenterà) la sua ca­
pac.ità ,di .concorrenza e condurrà a mutamenti 
di struttura (nei costi comparati) che proba­
bilmente persisterauuo anche quando gli origi­
nari aspetti perturbatori sarauno stati elimi­
nati. In ogni caso, l'attuazione di processI se­
condari di riassestamento per effetto della re­
staurazione dell' equilibrio del ,paese origina­
riamente responsabile del perturbamento, po­
tI'ebbe benissimo ridurre a zero gli «oppor­
tunity 'COsts» (8) negli altri paesi (9)· 

Ad esempio, n011 vi è alcuna ragione perc11è 
un pa,ese non possa vendere a un altro a minor 

(8) Il concetto i!.i «costo-opportunità» h:J. largo 
corso _ comJè noto - nella letteratura economica 
anglosassone; eSSO viene così definito dallo Jannac. 
cone nell'opera, Il costo di proàuz:lone, in « Bib1iote~ 
ca delPEconomista», Quarta serie, Volume IV, par· 
te 2[1" p. 55): (( ••• per chi presta, o direttamente hLl~ 
piega il 8110 lavoro, per chi spende il suo capitale, il 
costo reale t, la perdita del1'opportunità d'impiegare 
quello, ai' spendere questo a condizioni più vantag­
giose, ed insieme ti perdita dell'opp01'tunità di 

prezzo« su tutta~la linea D (IO), a patto che uua 
peròita di riserve abbia luogo nel paese defl' 
dtario. I fattori di elasticità a breve termine, 
i quali sembrano cSÌ1'emamente bassi (qualun'" 
que possa eSsere la loro azione iu un lungo pe­
;iodo), tenderanno anch'essi ad ostacolare la 
opera di riassestamento, e _. attraverso UE 

peggioramento della «ragione di scambio» -
potranno provocare un sostanziale abbassamen­
to del tenore di vita in quei paesi cui è imposto 
il processo riequilibratore, e cioè alle economie 
dominate, ovverossi. più deboli. 

In .più, l'eçonomia del paese dominante po­
trebbe ·causare un ulteriore ·e non necessario 
abbassamento del livello di vita negli altri pae­
si, col provocare in essi un n1ovimento di (H~ 
soocupazione, attraverso gli e:ffetti sul1"oce1l· 
pazione e sul reddito, inseparabili dai movi­
menti dei prezzi (II), etletti che invC0e sareb­
bero stati evitatI se, per riportare in equilibrio 
la bilancia interna:"ionale dei pagamenti, fos­
sero stati messi in atto sistemi di politica più 
discriminatrioe (I2). Ogni scossa nell'economia 
dominante, ponendo in atto azioni e t;eazioni ad 
effetto moltiplicatore, è destinata a generare 
fluttuazioni molto più ampie di quanto ci si 
sarebbe potuto attendere dalla cans.) originaria. 
Dal canto opposto, non devono essere sottovalu­
tate le ripercussioni di p1"Ooessi di riaggiùsta­
mento sui paesi in attivo. Più un paese è ricco 
e piit è difficile per esso mantenere l'equilibrio 

state i11 riposo, di. pfocurarsi godimenti fisici e 
psichici, di c01ppieré qualsiasi altra cosa durante 
11 tempo che f: dato alla produzione ... )) (N. à. T.). 

(9) Cfr. il mio artkol0, Exchange DepreciaHon 
o,nd Economie Reacìjustmeni, in ( Revi.ew or Eco­
nomics and Statistics l), 1948, pagg. 277-285; e J. J. 
POI,AK, E.xchange Deprecia'lion ctnd Internation.al 
Moneta", Stabilitv, ib·d. pp. 173-187. 

(IO) Cfr. il l~).i~ a,rticòlo,· The UnitBà· States and 
.Tnternational Bconomic Equilibriutn, op. cito V. p1t~ 
re l'articolo del prnf. SAMUELSON, Disparity in Post~ 
TVar Exchange Rate" ibid. p. 40 7. 

(II) Sul 111'eccanis111o monetario v. n mio artjP 

colo, The International Aspe,ts 01 FuH Empl0. 
ytnent, nel v.-~1t11l1e « F,conomlcs of Ftùl E111plo~ 
vment l), Oxiord, J944. 

(12) Inoltre, se la legge del Say è abbandOlla\~ 
ad ogni momento ~ come deve essere - lungo 
processo di riassestall1ellto, i costi comparati. ~er~ 
dono ogni signIficato, perchè, per un paese aftl1tto 
dalla d~soccupazione, gH « opportunity costs D ~o~~ 
sono ridur[:ii a zero o divenire addirittura ne2"attv1. 
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monetario, e plU pericolose risultano le scosse 
che provengono dell'esterno. 

Spetta a coloro cbe di tanto in tanto riesuma­
no la legge clel Say -- dopo averla periodica­
mente sepolta (13) -- di provare che tali ,effetti 
sul grado ,di ac.cupazione non sorgono e che, 
quindi, l'eventuale posizione di « equilibrio D 

non ne è toccata. Ma il crescente disagio della 
scuola « ortodossa» è provato dal fatto che i 
suoi esponenti si sono, senza eccezione, astenuti 
clal raCComandare l'osservanza delle «regole 
c1el gioco D agli Stati Uniti. Secondo i canoni 
ortodossi gli Stati Uniti dovrebbero seguire uua 
politica inflazionistica (e i Paesi in deficit una 
politica deflazio~listica) sino a che il conseguen­
te aumento nei redditi e nei prezzi non avesse 
contribuito ad eliminare l'eccedenza attiva del­
la loro bilancia dei pagamenti. In tal modo la 
ampiezza dell'opera di riaggiustamento negli 
altri Paesi risulterebbe ridotta. Ma, om, si in­
comincia ad avvertire che una tale politica ag­
graverebbe, in l'ealtà, la crisi europea, oltre a 
provocare uno squilibriO' sul ·mercato intenlO 
americano ad effetto cumulativo (r4). Eppure, 
ancora si nega ostinatmuente il coronario di 
questa conc1llsione, e cioè che le misure otto­
classe non pOSSOUo minimizzare la c",dnta del 
tenore di vita delle popolazioni dei paesi p;ù 
poveri. 

E' stato attermato che le reazioni cumulative 
provocate dalle manovre monetarie sono sola­
mente fel101neni a breve. termine e che, se si 
adotteranno misure di politica protezionista, 
gli « opportunitycosts D - considerati in lun­
go periodo -~ aumenteranno in misura supe­
riore al beneficio derivante da un più elevato 
livello di occupazione. Se questo asserto sia o 
meno esatto, non può ,essere stabilito a priori, 
in base a principi generali; la SUa esatteZ7Al di­
pend" dall'ampiezza delle differenze tra i costi 
comparati .- consid'erati in lungo periodo - c 
dal grado di occupazione. Ad esempio, se il di­
verso ritmo di sviluppo economicO' di due zone 

(IJ) Ad es., il prof. HAm~RLER, in New Economit~s. 
ed. S. Haxris, p, li3. 
. (I~) Come nel I927. E' interessante quanto poco 

C't S1, richiami attl1a1mente al colossale fallimento 
del tentativo ai Norman-StrOtlg di dominare con 
metodi ortodossi tllla situazione di squilibrio simile 
all'attuale. 

rende probabile un periodico ripetersi di «'po­
stamel1ti neWequilibrio» e necessita così di 
periodici riaggiustamenti, è più probabile che 
si.a vero il contrario. Tnoltre, lo stesso rischio 
di simili sposta1l1enti ricorrenti influirà illduh~ 
biamel1te sui costi comparati e ritarderà lo svio 
luppo a scapito dei paesi esportatori più deboli. 
Era questo precismnente il pericolo minacciato 
dal crescente predominio e dai più ràpidi pro­
gressi degli Stati Uniti, se non foss·ero state 
adottate misure adeguate per giungere ad una 
più equa odi stribuzione nella dotazione di fat­
tori produttivi tra i Paesi dell'Europa occiden­
tale, cosÌ gravemente sconvolti dalla guerra. 

Il volume del commercio - e di questo il 
prof. Haberler sembra periodicamentedimeu­
ticarsi - è il risultato non solamente delle dif­
ferenze di costo (assolute o comparate) ma an­
che dei prestiti internazionali. T prestiti, d'al· 
tronde, tennei"annO a riclllrre le differenz·t'. nei 
costi comparati dovute all'il1eguaglianza nella 
dotazione originaria dei fattori produttivi, ed 
in tal modo ad abbassare la proporzione del 
~ommercio estero rispetto al reddit.o n.azionale, 
se non necessaria1uente i1 suo vòlume assoluto. 
~ello stesso tempo, llna politica di prestiti o 
di conoessioni gratuite tenderà ·a ridurre l'ine­
guaglianza di possibilità nelle diverse parti del 
mondo. Una poWica di prestiti o di concessioni 
gratuite "a,ppresenta pertanto un'alternatha ri­
spetto ad mia politica con~merciale di discrimi­
nazione COtrW stru111,ento pe1' ridur1:e le dise~ 
guagEanze. Cosl, purchè i prestiti o le concos­
~doni gratuite continuino, una più larga affer­
mazione ,de! principio della non discriminazio­
ne sarebbe compatibile con il benessere dei pae­
si meno dotati. Ma questa conclusione è com~ 
pletamente fnori del modello sosteuuto dagli 
economisti ortodossi, i qu.ali, uelle materie 
fondamentali, trascurano i movim.enti di capi­

tali e altri fattori (per quanto li ricordino quan­
do fanno comodo per la loro tesi). 

Possiamo pertanto concludere che il negare 
la fondatezza di un problema di scarsezza di 
dollari nel senso: 

I) che metodi discriminatori ridurranno 
l'ampiezza del processo di riassestamento ne­
oessario per i paesi più deboli, e 
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2) che una politica di discriminazione pro­
vocherà auche nna più razionale distribuzione 
di redditi e di opportnnità, 

si basa su un modello dì economia internazio­
nale che esclude a l)riori una discussione del 
problema che gli scrittori ortodossi si erauo 
accinti ad esaminare (r4.). 

(14) L'ulteriore, interessante tentativo di MacDou'" 
gall diretto a dimostrare che « la forza contrattuale 
della Gtall Bretagna come forte paese importatore 
non ~ cosl grande come a volte si crede» (N oles 
OH BrU(#n Ba1'gaining Power, in « Oxford Econo­
mie Papers )l, Nuova Serie, gennaio 1949) si hasa 
pure su un modello statico ed l1g"ualmente irrile­
Yante. Il suo concetto di « sfruttamento)) rappre. 
senta una indebita applicazione degli strmuenti ana­
litici della teoria del1'eq.uilibrio a prob1el11i connessi 
con situazioni di estremo squi.Hbrio. Inoltre, --- dato 
che, in condizioni di produzione margitmle, i rischi 
connessi con l'incremento del1a produr-ione di p'ro­
dotti primar:i sono molto più forti dei rischi con­
nessi C011 l'incremento della produzione dei prodotti 
manufatti (per~hè 1'0fIerta e la domanda dei pro­
dotti primari sono anelastiche) - i vantaggi rap­
presentati da mercati (( sicuri)) (e dalla possibiHtà, 
quindi, per la Gran B1'etagl1a, di ridurre i rischi 
dei produttori di prodotti pr1!l1ari) non possono es­
sere misurati dalla percentuale delle itnportar.iolli 
inglesi di singole lnerci rispetto al complesso delle 
1mportar,ionl mond:ali, o r1fìpetto al1e esportazioni 
degli altri paesi. In precedenti scritti ((( Economie 
Journal)l, marzo 1946, marzo I947, marzo 1948) egH 
sosteneva che n rapporto tra le esportaz:oui totali 
di un determinato paese e le esportazioni dirette 
in Gran Bretagna costituiva una misura adeguata 
della forza contrathtale inglese. Dopo la dimostra­
zione che la Gran Bretagna potrebbe costituire 1111 

mercato di importanza preminente pe1' certi pro­
dott1, la pradnziol1e dei ol1<lli non potrebbe essere 
facilmente abbandonata o dirottata verso altri mer­
cati (cfr. il mio articolo, Discrimination, in (( 13'u1-
letin of the Institute of Statlstics )), lug1io-ago~t.o 

T94-8), egli ora intraprende una dettagrata ricerca 
ano scopo di predsare l'impottanza de11a Gran Bre­
tagna, per paesi e per prodotti. Egli chiama ( ~frt1t­
tabili) i paesi da cui la Gl'un Bretagna acquistava 
quote notevoli, ed indaga il rapporto tra le espor­
tazioni di tali paesi ed il loro reddito nazionale. 
Conclude che la Gran Bretagna è vulnerabile per~ 
chè importa la massa del predotti essenziali da un 
ristretto numero di paesi produttori, le Clti espor­
tazIoni. sono costituite da prodotti destinati anche 
al consumo interno. Per COllverso, i paesi « 110n 
sfrU!t:tabili» costituiscono una jarga parte della 
domanda totale di prodotti manufatti. 

Gli accordi reciproci di acquisto permettono l'in_ 
('temento della produzione in _entrambe le ZOlI!] ed 
eliminano i l'osti !5oçiali insit.i. in -freqllel1ti -_processi 

IL 

Una politica di incondizionata non discrimi­
uazione multilaterale, e di convertibilità -
quale sta alla base dell'LT.O. e di Bretton 
\Voods - va condannata perchè ingiusta ed 
inoperante nelle presenti condizioni. Essa era 

di riaggiustamento. Nè dobbiamo dimenticare che 
disoccupazione o svalutazione imposte 1n Gran BreR 

tagna attraverso « riagginstamenti.» reagiranno au­
che sUl suoi fornitori. Una deflazio11e in Gran Bre­
tagna ha Jo stesso effetto di un'imposizione di ta­
riffe doganali o di ( quote )l. I costi indiretti so­
ciali dt riaggiustamenti seconda1'i potrebbero be-
11issi1110 essere in e-ùtrambi i paesi più elevati delle 
perdite derh'anti da concessioni sui prezzi, ql1alora 
ro~s-ero richieste. A meno che non vellgmlO COll,h1~~si 
errori grossolani nella sceHa dei prodotti, le p~t­
dite illsite in questa ((aumentata rigidità») sara11\10 
molto pÌlt basse dei guadagni che risulteranno da 
a11 incremento della produzione sceViO da riSchi. 
l'.(ì è ques-to ,wmento della produzione il punto cru­
ciale delle :proposte per la conclusione di a.ccordi 1'e­

ciProci. La Gran Bretagna e PEuropa dovrebbero 
cercare di evitare di -farsi i::OllC<Jrrenza :j;ìer un dai o 
mercato 1l1cndiale, ma bensl otganh~7,ar~i per un 
incremento nella plodl1zione di prodotti prhllar-i e 
per 11 loro scambio contro -prodotti manufatti. Al ri­
guardo non si dovrebbe d:1l1enticare che l'inelasti­
cità della c10mallda e dell'offerta che caratteriu.u 
il mercato dei prodotti primari è una fonte di (o17:a 
per -1 produttori solamente in periodi di scarsit~. 

Al contrado, -in periodi di abbondanza la loro posi­
zione diventa debole. Questo fatto è da essi ben 
compreso e si traduce In una tendenza a restrin­
gere - o a n011 espandere - la peoduzioJle di pro­
dotti primari più di qual1to n01) sia giustificato da 
criteri obiettivi, nel timore di superare il punto pe­
ricoloso. l/eliminazione di questo timore è essen­
ziale se si vuole eliminare il pericolo di continue 
strozzature. Ma esso può essere eliminato solatJ1ente 
attraverso' garanzie a lungo termine, Il modello di 
MacDougall è incapace di risolvere il problema. 
Non è tanto ad un miglioramento della (( ragion di 
scambio») a cuI si dovrebbe mirare quanto ad 1111 

considerevole i11cremèuto nel volume del C01U111er~ 
cio; ciò che significherebbe vantaggio reciproco e 
tJon unilaterale sfruttamellto. 

Il periodo che ci sta inlluediatanleute inp.a1:11d, 
ora che le strozzature più acute di generi alimentari 
dovute 'ai cattivi l'accolti europei sono state eHmi­
nate" e l'aumentata concorrenza tra i prodotti ma­
nufatti non si è ancora dispiegata in pieno, po­
trebbe probabilmente offrire una favorevole occasione 
per gettare le basi di accordi del genere a lunga 
scac1enza e dissipare i sospetti di (( sfruttamento l). 
Ne110 stesso tempo dovrebbero essere prese de11e 
misttre pet· ridmre, per quanto possiblle, la cOll~-
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ingiusta perchè nOll rappresentava altro che 
una semplice estensioue delle teorie della 
classica economia del benessere - che presup­
poneva ull'economia chiusa ,e petIf'tta concor~ 
renza - ai problemi innnitamente più com­
plessi dell'attuale sconvolta economIa mondiale. 

Anche per un'economia chiusa l'intera ana~ 
lisi si basava sull'assunto che prevalesse una 
condizione di concorrenza perfetta e di perfette 
previsioni. Inoltre, uon si poteva dimostrare 
che la libera concorrenza perfetta - la con­
troparte del dogma del libero commercio -
conducesse ad una distribuzione o ad nn uso 
ottimi di risorse e di pI-odotti, li meno che « al 
momento di partenza» la distribuzione della 
ricchezza e del reddito non fosse già « ottima». 
Veniva anche ignorato in modo sorprendente 
che lo stato di libera concorrenza perfetta è, 
in ogni caso, un frutto dell'immaginazione e 
che leconc1usioni che sudi esso si basano nQn 
possoUo essere applicate alla realtà senza modi­
ficazioui. La distribuzione della ricchezza, an­
che in una moderua comunità che possegga ed 
adoperi in pieno tutti gli strumenti della po­
litica nscale e dei servizi sociali, rimane «in­
giusta» nel senso che esistono ineguaglianze 
che non possono essere attribuite alla necessità 
di stimolare la prodnzione. Se le conclnsioni 
dell'economia dassica ,del benessere non posso·· 
no essere di grande aiuto nella politica interna, 
ancor meno esse possono applicarsi nelle r~la­
"ioni internazionali dove non vi è possibilità 
di. tassazione e dove ogni possibilità di redi­
stribuzione di ricchezze e di redditi può avve­
nire solamente a seguito di concessioni gratuite 
unilaterali, o di insolvenze o ài una conscia 
modincazione della «ragione di scambio ». 

I «critici del multilateralismo» non sane 
aV'l'ersi nè a tutte le «regole del gioco» nei 
rapporti internazionali, uè al multilateralismo 
in se stesso, purchè il multilateralismo non sia 
applkato secondo criteri che tendono a perpe-

C'ot:renza tra gli esportatori europe! di prodotti fin.ti, 
stimolando sviluppi programmati, e cioè una do­
manda proporzionata all'offerta. 11 timore di Mac­
Dougal1 che un sistel1ta continentale europeo possa 
pregiudicare le prospettive degli esportatori ~ng'lesi 
e provocare azio11i di rappresaglia da parte degli 
fltati Uniti (ib:d.) non si è dimMtrato Vll1~t1:ficajo. 
El sperabJle cbe l'O.E.C.E. tragg'a il debito pro~ 
fittq da questi ammaestra1Uenti dell'esperienza. 

tuare le disegnaglianze di possibilità nel mon­
do. Essi vogliono nuovi orientamenti che diano 
all'economia mondiale l'energia per progressi 
più rapidi e più uniformi. I dogmi della teona 
dell'equilibrio generale, basata com'è su dati 
mezzi, curve di indifferenza conosciute, cono·· 
scenze perfette, non <levono essere usati per diq 
scutere problemi di sviluppo e problemi che 
sorgono dal contatto economico di civiltà di­
verse, a stadi diversi del loro progresso tecni­
m. Ovviamente, la soluzione più desiderabile, 
di gran lunga superiore ad. un sistema di poli­
tica discriminatrice progr')mmata e graduata, 
sarebbe che i paesi più ricchi acconsentissero, 
in proporzione del loro stato di ripresa e di ric­
chezza, a promuovere sistematicamente pro·, 
gressi tecnici ed economici nei paesi più po­
veri, con concessioni a titolo gratuito e prestiti 
a basso interesse. Ma, a SWl. volta, una politica 
diocriminatrice è preferibile ad una politica 
dell'equilibrio generale. Ad esempio, sarebbe 
pazzesco pensare di tentare di riportare iu equi­
librio la bilancia dei pagamenti degli Stati 
Uniti, riducendo la produzione agricola statu­
nitense al livello della domanda del mercato 
interno, od anche al disotto. E' chiaro che una 
rivoluzione agricola è in corso, la quale alte­
rerà profondamente il valore-prodnttività per 
uomo in agricoltura ed i rapporti tra i futuri 
"opportunity costs» sono del tutto incalco­
labili. Inoltre, il mondo ha bisogno della pro­
duzione degli Stati Uniti e, sul mercato in­
terno, le couseguenze sociali del « libero» gio­
co ·delle forze sarebbero in sommo grado indesi­
derabili (r5). D'altra parte, l'alternativa costi­
tuita da U11a politica di sistematiche couces .. 
sioui a titolo gratuito non poteva considerarsi 
come Una realtà politica prima delle dichiara­
zioni di Marshall e di Truman. Tale politica 
dovrebbe gradatamente es!;ere estesa, facendo 
partecipare i paesi europei - una volta por­
tata a termine l'opera di ricostruzione a casa 
loro - alla concessione di aiuti alle zone ar­
retrate. 

L'inizio del Piano Marshal! costituisce un 
brillante avviamento per la ricostruzione di una 

(15) Per l'ordine d-i grandezza del fenomeno, v. il 
mio scritto, The United States anà the Worlà Eco­
nomy, in ( Foreign Economie Policy far the United 
State..c; )), ed. S. Harris, Ibrvard, 1948. 
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economia mondiale su basi multilaterali. Pe­
raltro, perchè questa politica dia appieno i 5110'; 

frutti, debbono essere studiati e promossi certi 
mutamenti permanenti nellastruttnra dell' eco­
nomia mondiale. 

La prima e più importante condizione di suc­
cesso è ~ostituita dalla chiarificazione della po­
!iticache gli Stati Uniti intenderanno seguire 
durante e .dopo il Piano Mar,hall, per alleg­
gerire 10 sforzo da -compiersi onde riportare in 
equilibrio la bilancia mondiale dei pagamenti 
con l'area del dollaro. Questa politica richie­
de : a) concessioni doganali unilaterali da parte 
degli Stati Uniti allo scopo di render possibile 
nu ",umento delle imporhzioni verso gli Stati 
Uniti stessi (16); b) il to!1erare nn sistema cii 
dbcriminazione rivo1tJ contro gli Stati l;n.1ti, 
<cntro l'Europa occidentale e nei rapporti com­
merciali ha l'Europa occidentale e gli altri 
paesi (cioè la revisione della Carta dell' Ava­
na) ; c) alcune indicazioni sulla politic'a che gli 
Stati Uniti intenderanno segnire per sostenere 
la domanda sul mercato interno; d) alcune in­
dicazioni sull'ordine di grandezza dei prestiti 
110n vincolati quanto al loro utilizzo e delle 
concessioni a titolo gratuito a favore delle 
« zone di sviluppo». Il compito che sta din­
nanzi all'Europa consiste. non solamente nel 
ragginngere un equilibrio generale nella bi­
lancia dei pag~menti ma anche una sostan­
ziale ecc"denia di esportazioni, allo scopo eli 
poter ricostituire gli investimenti (e di poter 
pagare i debiti di guerra), cosi da rafforzare la 
sua pos.lzione come mercato fornitore e mettersi 
in grado di ottene.re ragionevoli «ragioni di 
geambio ». 

Mentre la straordinaria dipendenza da gli 
Stati Uniti e dagli altri paesi del dollaro deve 
essere e sar8 ridòtta, mano a nlano che la pro­
duzione dell'Europa riprenderà, non vi è ra­
gione perchè si debba mirave ad un equilibrio 
bilatemle .eu;ropeo ,,·nzichè ,ad un equilibrio 
mondiale della bilancia dei pagamenti con il 
doli aro, purchè limitate concessioni tariffarie 
da parte degli Stati Uniti agevolino il raggiun­
gimento di un migliore equilibrio. Tutti gli 
sferzi dovrebbero ora essere concentrati nel 

116) Ult. peraltro le precisazioni del par. prece­
dente. 

provare agli Stati Uniti che la Dos,sibilità di 
realizzare un effettivo multilateralismo dipen­
de qnasi 'esclusivamente dalla politica che 
essi segnirauno dnrante e dopo il Piano Mar­
shall. Se, in un sistema di cooperazione inter­
nazionale, la bilanda dei pagamenti statnniten­
se (incluse le partite in conto capitale) con i 
paesi extra europei potesse essere resa defici­
taria - come conseguenza di' programmi di 
sviluppo e::t.tra europei -, se con speciali ar­
conli di acquisto le possibilità di sbocco per i 
prodotti manufatti europei aumentassero, se gli 
Stati Uniti seguissero un'rudeguata politica èi 
stabilizzazione, si offrirebbe nna nuova possi­
bilità di realizzare un'effettiva politica multi­
laterale su scala mondiale. La flessibile tecnica 
del Piano Marshall, in contrasto con il prin. 
cipio delle quote fisse, di gran lunga insuf­
ficienti, di Bretton 'iVoods, costituisoe nna s?­
lida base per questo secondo sforzo di ricostt"u~ 
zione internazionale. Finchè vi sarà -- come vi 
~ attualmente - la possibilità eli assicurare! 
la partecipazione p>ena degli Stati Uniti per la 
ricostruzione di un economia su scala mondiale J 

nessuna altra alternativa, molto mellO attraen­
te, dovrebbe essere tentata, in qnanto i snoi 
immediati riflessi restrittivi provocherebbero 
un sentimento di disillnsione negli Stati Uni­
ti (II). Qnesta tesi non implica una ritratta­
zione delle critiche prec,edenti contro Brett011 
Woods, ma si basa sulla constatazione che le 
circostanze e le possibilità dell'economia del 
paese dominante, cioè degli Stati Uniti, sano 
mutate (18). 

A differenza della polemica contro il lTIn1tila-
. teraliSlno monetario, la polemica contro la- non 
discriminazione è oggi più .che mai di attua­
lità. Ma gravissimo è il perimlo che l'aiuto 
degli Stati Uniti, invece di servire a costruire 
1111a ll11ità continentale « viabile» J venga 'lsato 
per mantenere in vita ll11ità nazionali forte· 

(17) Cosi dicasi per quanto riguarda il piano- bri· 
tannico a lungo termine, -presentato all'O.E.C.:H. 
Ciro ln proposito il mio arHcolo, Britain, the O.E. 
E. C. anà Wo-rlà Economy, in Il Bulletin of tbc 
Oxford Institut'e of Statisties ", febbraio-.marzO' I949· 

(18) V. la mia cdtica an'ultimo articolo di. Lord 
Keynes in dife~a di B'rettor;:! "Voods, The U-nlted, 
Stdtes and the Tl'o1'Ià Economy, in (( Bul1etill of the 
Oxford Jnstitnte oi Statistks», ottohre 1946, pago 
3.2. 
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luel1te autardliche, la cui posizione, in un ltlon~ 
do basato apparentemente sul llintilateralismo 
e sulla non discriminazione, sarebbe così de~ 

bole ed instabile da crollare al primo urto, sia 
che qnesto provenga da nn riapparire in qual­
che parte di f1 utt11aziol1e cicliche o da una pt:r­
sistente tendema sfavor,evole della « !"agion di 
sca.mbio ». 

In materia vi è da compiere una vasta OP::M 
m di persuasione. Noi ,dobbiamo ottenere il 
consenso e la cooperazione degli Stati Uniti per 
organizzare una forte unità economica .europea 
(19), la quale, per un periodo molto più lungo 
del Piano Marshall, abbia l'assenso degli Stati 
Unit1 per ,,",cordi preferenziali sia all'interno 
dell'Enropa ocòclentak che tra l'EUropa oc­
cidentale e certi territori complementari extra 
europei. Eppure, persino illuminati economio 
sti che hanno evidenti simpatie per le tristi 
condizioni dell'economia enropea interpretano 

(19) Cfr. Dìscrimination, Iaeo cito j c The United 
States anà. t.he Interna'tional Economie Equilibrlu.m, 
in « Foreign Economie Poliey far. the U)lited Sta­
tes ». 

qnesto orientamento come nn sintomo di sfi­
ducia e di ostilità verso la prosperità degli Sta­
ti Uniti (20). N>ente invece è più lontano dal 
pensiero di ,coloro che invocano una. stretta 
cooperazione economica europea. Il punto a cui 
si dovrebbe mirare, nell'interesse di tutti, COll­

siste nell'impedire un allargamento del diva­
rio oggi esistente tra gli Stati Uniti e il l'Csto 
del mondo qnanto a possibilità economiche, e 
Ja tendenza alnerica.na ad assicurarsi, sotto lo 
slogan della non discriminazione, il monopo­
lio di qnelle industrie (impedendo agli ~Itl"i 
paesi di svilupparle) che ubbidiscono in mas­
simo grado alla legge dei compensi çrescenh; 
II che condnrrebbe inevitabilmente ad una più 
"ccentnata differenza nel tenore di vita. 

'l'UOMAS BALOGH 

Ballio! College; Oxford, giugno 1949. 

(20) Per es., il prof. S. HARlUS, in « Foreign lko­
nom1c Policy fol" the Ul1ited States )l, pago IX c la 
recensione di questo volume scritta da K. Hu'c­
CHINSON nel « New York Times» del 14 novetnbre 
1948. 
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